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ALTEZZE REALI 



^CUella univerfal commozione di giubbilo, che 
dal più profondo del cuore vedete trafparire in 
ogni ceto, in ogni individuo della noftra Città da 
che per fomma noftra ventura vi compiacele di 
portarvi ad onorarla colla augujla vojlra presen- 
za } non poteva non penetrare nell'animo mio e 



mìei .Accademici. La Sovrana protezione, con ceti 
il CLEMENTI SS IMO VOSTRO GENITORE 
ci ha fempre fojlenutì, e ci foftiene, è una ra- 
gione troppo forte, perchè amor noi dovemmo con 
una pubblica dimojlrazhne palefarvi il noftro più 
umile ojfequio interne, e la nóflra [incera letizia 
per un avvenimento cosi per noi fortunato. Ma 
che poteva la noflra umile Arcadia prejèntarvi, 
che degno fojfe delle VV. A A. RR. nelFanguftia 
fpeàalmente del tempo, in cui fk accertata la 
fauftiffima voflra Venuta in quejla Città? Degna- 
tevi dunque di accettare benignamente quel poco, 
che ho l'onore di offerirvi, e che diventerà fem- 
pre grande quando ottenga un benefico /guardo 
dalle AA. VV. RR., alle quali umilmente inchi* 
nato mi dò la gloria di ejfere 

Delle AA. VV. RR. 



Vmitijfimo, Serva 
Loienw Calsei Arciro^a » 
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CANTATA. 

CiHe della picciol' Arbia 
Le nostre umili sponde , 
Coli' Augusta Presenza , 
Illustri Puenci , a decorar venivi 
Vario, incerto rumor ai sparse appena, 
Che della rìda Siena 
Ai ben'-affetti Cittadin devoti 
Tosco desiossi in cor desìo giulivo 
Di festeggiamo il sospirato arrivo . 
E gii Voi gli vedeste 
Con quai trasporti di piacer sincera . 
V accolsero fra lor ! come d' Intorno 
Pelle public he vie 
Affollati e sospinti 
Dal fervido desio di contemplarvi 
Ai più teneri eccessi 
Di giubilo comun si abbandonare 1 
Chi corre ebro di gioja , 
Nè sa dove o perchè; chi in iteti gridi 
Esultando prorompe ; a palma questi 
Palma battendo va ; nel sen , coi labro 
Mille per Voi speranze augurj e voti 
Forma quelli ed esprime ; al riso vedi 
Mescer per ogni dove 
Lacrime di piacer ; le donne imbelli , 
I tardi vecchi 3 ed i fanciulli fetessi 
Ignari ancor di qual CBgion gli muova 
Col plauso e con gli evviva 
Figli del cor, non simulati ad arte 
Nei public» gioir prendon gran parte . 

A 2 No» 
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Non ode in sì bel giorno 
Che voci di concento , 
Non vede Siena intorno 
Che sogni di contento, 
Che oggetti di piacer. 
Mille soavi affetti 

Muovono i nostri petti , 
L' amor la gio^a insieme , 
La speme - ed il dover • 
No del festivo omaggio 

Non son questi i confin; colà sui Circo 
Lo spettacolo usato in vaghe forme 
Il popolare impegno 
SÌ diè cura abbellirvi» 
Decorarvi, compirvi; ancor fra noi 
Roqì Postar di queste rive oscure 
Arse fervor di rendervi un tributo 
Di rispetto e d* amor ; sorser repente 
A ciascheduno in mente 
Mille felici idee; ma il tempo il loco 
Angusto disadatto osta col primo 
Furo a compier I' imagini più. belle i 
Perciò di liete danze 
Un pastorale intreccio-, 
Di carmi una corona a! loco al cempc 
Men disacconci vi apprestò ciascuno . 
„ Forse dirà taluno : 

Nuovità nella scelta io non ritrovo . 
„ Ma quel che si fa bene è sempre nuovo ; 
Crsì di Bacco e di Cibele un giorno 
Onoravano i Numi e Frigia e Tebe . 
Cosi Voi pur , che i nostri Numi siete 
Onoriam noi Pastori in torme liete : 
Piccolo inver scarso tributo è questo 
D' un piti vasto desio ; ma che , prendendo 
Norma soltanto dalla sua grandezza, 
E già per tempo usato 
La Clemenza a emular del GENITORE , 
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gradir non sdegnossi il Vostro Cuore .' 
Dona oscuro agricoltore 

Alla terra un piccol seme ,' 
Che propizia alla sua speme 
Non lo sdegna fecondar. 
Anche un rio scarso d'umore, 
Che per via l'arresta un sasso,' 
Corre al mar con lento passo, 
Ni il suo Ben li nega il mar . 

Francesco Mastacch 

Fn i Hot li U Gntóo. 



so- 



SO NETTO. 



Ohi qual si chiaro insolito splendore 
Io veggio sfavillare all' Arbia incorno : 
SI vago lame a noi raddoppia il giorno, 
E gioja desta in ogni petto > e amore • 

Ecco al primo apparir di quel fulgore 

Flssì ancor della Gloria il tempio adorno; 
Pili ci scuopre Virtù, d' invidia a scorno 
Della Pace le vie , le vie d' onore . 

Ah! son astri novelli^ e ognun riluce 

Di suo natio splendore , e influsso piove 
Tanto da Lon che al vero ben conduce . 



Ma in fulgido sentier Li regge , e muove , 
E ognor L' irradia con immensa luce 
L' Astro di Lob maggiore , il Tosco Giove > 




DEL PACIFICO 

Accademico Ro\\0 . 



LATO- 
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■tì** VII 



ZA TOSCANA DEGENERATA 
ODE. 

„ Et Vous t Maine iti huataint 
» Qui * ™ Rifiata mibu 
„ Famn Iti Moaaqutt c/Virrs, 
„ Marniti- Fani a toni rUnivtn, 
„ Et djjguti tioflìr Iti itsiirti 
„ Doni noi foiblu yiux/nnc auvtm. 



3^HincÌpe uman , benefico 

Det Cie! cortese è dono; 

Quanto più bella , ed (itile 

Splende Virtù fui Trono ! 
A par ddl" Altro lucido 

Cerca , feconda , e penetra 
Di suo celeftc foco . 
Grande in un punto l'Umile 
Vien , se Virtù lo accende , 
Ma i! Grande , il Regc se anima 
Simile a" Numi il rende : 
Egli è diAflréa l'Oracolo 

Saggio, Clemente, e Forte 
Fa dei soggetti Popoli 
Beata ognor la sorte ; 
Adulazion peflifera, 

Faflo, ed orgoglio insano 
Ei premìator del merito 
Scaccia da se lontano, 
Quindi con petto intrepido 
Alla Opinion fa guerra a 
Superftiiione ippocrita 
Sprezza , avvilifce , atterra ; 

Così 



vili 

Cosi nel cuor dei Sudditi 

Sì erge più bello un Trono, 
Sue Celle al Veglio aligero 
Preda cosi non sono - 

Tale nel aen di Etruria * 

Regna LEOPOLDO, e tale 
yu t 'll;i che Ciel propizio 

Li diè COMPAGNA eguale. 

Per Lor la Diva amabile 
Felicità cele ile 
Di quefte all' ombra afiìdefi 
Arcadiche Forelìe .... 

Stranier, che inarchi il ciglio, 
Se a' detti miei non cedi, 
Patteggia il suolo Ausonio, 
Mi segui oiferva , e credi . 

Puro, tranquillo è l'etere , 

Gira lo sguardo attorno, 
E vedi come fulgido 
Spumò novello giorno; 

Minerva, Urania emendano 

Già d'li:noiani3 i danni, 
Non p-ù neglette inalzano 
Già le bell'Arti i vanni; 

Bacco , Pomona > e Cerere 
Smalta fiorisce indora 
1 nollri Campi , e Induftria 
Corre le vie di Flora . 

Speziato il giogo ferreo 

Moto acquida , e vigore , 
E iiì un balen propagali 
Commercio animatore ; 

Dov'acqua torba, e putrida 
Posava in chiuso loco 
Or bionde spiche ondeggiano 
Di frese' auretta gioco . 

La Moda, il Lullo onnivoro 
Giace negletto , e vile , 



IX 

Splende sui Regio Soglio 
Sempli;iià gentile . 

Non piti il nefando Codice 
Dell'empio Torquemada, 
Al Fanatismo barbaro 
Aguzza l'empia spada; 

Vedi quel Tempio alriflimo , 
Che sempre il sol colora 1 
Ivi da ,noi la provida 
Umanità fi adora , 

Come in trionfo pendono 
Dalle pareli sante 
Avanzi di par'boli, 
_ Lacci , e Mannaje infrante . 

Qua di Fsculapio sorgere 
Guarda la sede eletta 
U' fà del morbo pallido 
La bella Igièa vendetta ; 

Li 1' Epulone , e j[ Misero 
Con indiflinta sorte 
L'un sopra 1* altro giacciono 
Egual trofèo di morte. 

Né più frequenti , e luridi 
Sepolcri , e Mausolei 
Gli Aujjufti Tempj infettano 
Di vapor neri , e rei . 

Di Aflrea nel Santuario 

Arreiìa adeflò il piede, 
Mira ne'.Seggi eburnei 
DilinterefTe , e Fede ; 

SparJ la Turba garrula 
Del procelloso Foro , 
Né più il Cliente misero 
Gli anni consuma, e l'oro; 

Quà.. e là vagante, e timido 
Non erra sema legge 
fìefo alla cura vigile 
De' suoi Paftori i il Gregge; 



Quclla celefte Vergine 

Cinta di bianco velo 
£ Religione semplice 
Quale, a noi diell.a il Cielo; 
Quelli , ehe già la oppreffero 
Va rio- pe fan ri arredi , 
Pur" or, pur' or le caddero 
Inonorati .ai piedi ; 
Del fiammeggiante Sinai 

Con mano ferma, e pura 
Soflien le sacre Tavole 
Amiche di natura .... 
Oh ! come , oh ! come accendonfi 
Le guancie sue fiorile!... 
Già esclama , udite o Popoli , 
O miei seguaci udite ; 
Quella son'io che in Solima 

Già erefle un Tempio solo, 
E allora preci fervide 
Al Ciel ftcndeano 11 volo ; 
Eletti altor fumavano 

Incenfi all'ara innanti, 
Che preparavan vigili 
Pochi Miniflri e Santi ; 
Poi del Divino Interprete 

L' orme seguir mi piacque , 
Più pura emerfi, c candida 
Del bel Giordan dall'acque; 
Provai per lunghi secoli 

La sorte a me nemica , 
Alfin di un Ciglio al volgere 
Torno alla Gloria antica; 
Torno modefta r ed umile 

Scarta di argento , e d'oro , 
E al fianco mio fi affidano 
Fede , Pietà , Decoro .... 
Odi o Straniero i cantici 
Di sento, e cento belle, 



Che attorno a lei fettegglano 
Allegre Verginelle ? 

Quelle volea quai Vittime 
A nome suo nell'Ara 
Incatenar fanatico 
Zelo , o ria voglia avara ; 

Vano desio ! già crollano , 
Gl'ingrati monumenti 
Trifìe «Aggiorno , e misera 
Sepolcro dei viventi; 

Dall'imo seno eruttano 

Le ricche oiiofe prede , 
Fugge Miseria, e celere 
Già ' l' Opulenza riede . . . 

Ma qual di lieti plaulì , 
Di replicati e /viva 
Fragori... intendo, affrettati^ 
Vieni dell' Arbia in riva; 

Dell' Arbia u' velociflimo 

Scorre le amene sponde 
Quel gaudio irreli(ìib;!e , 
Che mal fi finge o afeonde j 

L'AUGUSTA PROLE amabile,. 
Che per l'età futura 
Pari promette a Etrurìa 
Felicità ficura 

Contempla , e in Lei rifplendere 

Turo il Valor la Gloria 

De' GRANDI AUSTRIACI EROI 

0 PROLE feliciflima 

Eguali a quello ginrno 
Nuovi giorni ' lietiffìmi 
Facciano a Noi ritorno , 

E quel (incero giubilo, 

Di cui nolh'alma è piena 
Nel cuor profonda imprimali 
La Imagine di SIENA . 

D. Pietro Sasti . 



CANTA T A 



Gfl; 



agl'inganni tuoi, 
Dolce dei mali oblio. 
Quali per te san' io 
Oppreilb dal piacer . 
So avelie ogn'uno in sogno 
L' ideila 'imagin mìa , 
Tornar nell'uri vorria 
Il giorno a riveder . 
Non mito ancora il suo celcfte giro 
Trascorso aveva la notturna Diva , 
Allor che piacque i più soavi sogni 
Al placido Morfeo 

Di farmi comparir: d'tflir mi parve 
All'Augura presenza 
Di Te PROLE REGAL, "Tinteli ir 
Deboli sforzi compatire , il cuore 



11 Pl.»f ? fOpolT , tco™„ S ioj,, 

Che agita a tutti ih-wn^ che pur volevi 
Volger benigno un guardo 
Alla dei Rozzi paltorale unione, 
£ proteggerla ancor; oh come allora 
Fra me iìelTb gioiva ! Al Regio piede 
Cader voleva, a tante grazie e lame 
Grato inoltrarmi; ma cotanto oppreQo, 
SI flupido reftai dal gran contento, 
Che più non feppi articolare accento . 
In tal di affetti commozion gradita 
D'improvviso mi sveglio, e alle più dolci 
Speranze rei abbandono ; ah si , vi piaccia 
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Verificare, ILLUSTRI PHKNCI, ì sogni 
D' un infiammato cor, che sol di Voi 
Or a, sente occupar, di Voi, che fiete 
Del r\>pol tatto il più finsero affetto » 
Del plauso universale il solo oggetto. 
Ah si credetelo 

Sempre ogni core , 
Ogni nollr'anim» 
Vi adorerà. 
E di tal fervido 

Collante amóre 
Il comun giubilo 
Pegno no fa . 

Di Vincenzo Aiejmndm 
Accademico fio^o . 
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EPIGRAMMA 



J^Rhia -nurtc 'jgWìffe ,'tuum nnm RiCìA Proibì 
Incolumi* gauda jam tetìgijje falum . 

Pubìica verficohr tefierur gaudio currus , 

Signa, tube, litui , fiftra repuifa manu; 

Quoque ptitct Cireus , populi plaudente corona f 
Granàio fifivus nomina m.xta fonet . 

Ijic facìtet dlcat mora , mentem ille vlrilem , 
Hìc Genus, in miferas qui pittati! amor . 

pii duìces Natos, dulces fervale Parentes , 
Invifos 3 fi fas, effugìatuque rogas. 

Magna quidetn petimus', Nolim fed debita Genti . 
Pro tantis qute futtt improba vota Viris ì 

Dello Sviluppato A, B. 

SONET- 



XV 



SONETTO 



'^^Enne alla fine il sospirato giorno , 

Siena , che i cuoi Sovrani accogli in uno ; 
Deh lascia al tuo gioir libero il freno 
In questo breve Lor liceo soggiorno . 



Principi Augusti , il Ciel Sanese adorno 

Per Voi più bello splende, e più sereno , 

E la speranza ci lusinga almeno, 

Che presto un di farete a Noi ritorno • 



Noi slam Rozzi Pastori , ai Reg;o aspetto 
Chiniam la fronte, ed a recarvi onore 
Forza ci sprona di verace affètto . 



Il Rozzo stuol da Voi prende vigore , 

Da Voi, che date alla Virtù ricetto; 
Che troppo bello avete in petto il cuore ; 



GIACOMO 
Fagliai . 



timorum R.gum esemplar, Thijrannhlìs orror amar, Pau. 

pmim carnati] ratio , moìliùd Ubidinumque fuga, amiti fque 
P/i.,'l/j/ì/i ■■",(' fiudium , Ejus, qui ReipubLne prjs^fl meatcm 
eJoceitt , ir animum efformant . 



JTavami un dì nel!' Arcade foresta 
Invano carmi meditando adatti 
A nubile subierto , allorché nuovo 
Ordin di cote presentommi sonno 
Che improvìso m' assalse ; a me pareva 
Vivere In quella età d'orror, di pianto, 

Vel tenebria borèal coprio, 
.= E nel comun destino Italia involse ; 
Vandali, Goti, e più barbare Genti 
Vengon feraci a lacerarla ; stende 
li Muserò Ftud'l braccia di ferro ; 
Speme non v'ha di hbenade ; il Forte 
Vince, ed è vinto dal più ferie anch'esso; 
Taccion .le .Lrggi, 'ed ogni parte inonda 

Abbandono per sempre, e in rozzi arcoso 

Laceri panni fugitivo , errarne 

Città deserte , e diruti villaggi 

Sognando i' corro., .ma già stanco, il piede 

In pastoteccia , ed ospitai capanna 

Arresto , e sopra poca paglia io pqao 

Le affaticate membra; qui l'Imago 

Di benefico He caro ai soggetti 

Popoli mi si sffaccia; È 1'" infelice. 

Che in cor dei Padri della Patria firge 

Quant' éi desia ; i mali miei sospende 

Quest' amabil visi" ne . . . Alfin mi scuoto , . 

Parto, mi perdo in mezzo a bosco folto, 

Qua , e là m' aggiro ; Un monticel non lunge 
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Scopro da verdi ombrato eterni allori ; 
Ver' là mi affretto; sii colonna infranta 
Un' anrica Matrona io trovo assisa, 
Da cicatrici la sua fronte ingombra 
Maestà non perde, riverenza inspira; 
A Lei m'appresso, che mi dice; Indarno 
Quì non ti attesi, contro avversa sorte 
Tu già pugnasti , per fatica , e dura 
Necessità quella incallita mano 
Piacemi, pari tu racchiudi un' alma 
Robusta in petto , a effeminato spirto 
D'ozio affannato, e delle Corti Alunno 
Grave, diffidi cura a me non lece 
Oggi affidar; questo che vedi illustre 
Giovinetto ad impero il Ciel destina , 
Che forte inciampo a Sua Virtù ! Gli Dei 
Te vogliono a guidar suoi passi in vetta 
A quella che di contro erta Montagna 
Maestosa torreggia, ivi animato, 
Scuola di ben regnar quadro a lui serbo ; 
Non temi, và, che avanti a te cadranno 
Ostacol tutti come nebbia al Sole . 
A tali accenti risoluto i' stendo 

La mano al Prence ; Ah I sema vel mi è dato 
Dunque mostrarti verità, che un giorno 
Ti fìanu a vile adulazìon riparo 3 
Mostrar ti deggio con qual' arte obliqua 
La inquieta Frode da Monarchi il Giusto 
Sempre allontani, e come a mille, e mille 
Potrai tu solo il viver lieto , o grave 
Rendere a voglia tua ? ... . Diffidi pondo , 
Dolce ver me volgendo, esclama, è Regno ! 
Discerner come tra mendace Turba, 
Che sempre ai Grandi, quale a corpo l'ombra, 
D'appresso stassi, della Patria i fidi 
Sostegni, I' util Cittadino, il Saggio? 
Come i Tesor con giusta mano attorno 
Spargere , e far che la rugiada amica 

C Fug- 
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Fugga le fauci parasite , c cada 

Sulla impotente Povertà, sul Merto, 

Che modesto, ed oscuro, e tace, e geme? 

In te mi lido, che la Dea cortese 

Mi dié per duce ; ah ! possa sempre a lato 

Tenermi il Nume Genio grande, e fermo, 

Che ardisca ancora a mio dispetto il vero 

Gitcarmi in faccia ; Oh 1 quanto caro , e quanto . . , 

Prence interrompo , quando fia che Fato 

Te voglia in trono, quella ch'or ti è graia 

Celesti! Verità piti non udrai, 

O sarà suono avvelenalo , o vano ^ . 

Or ti danno gli Dei brevi momenti 
Che ratti perderansi al Tempo in seno» 
Ne profitta , gli afferra ; Allorchi folto 
Popol te segue , non curioso , o folle 
Capriccio il mena, ma ben legger tenta 
DÌ sua fortuna nel tuo volto i segni ; 
In quell'istante di Virtù ii feguase 
Del generoso ardor che lo divora 
Comunicarti almen qualche , scintilla 
Vorrebbe, 'A Dotto quanto sì, l'Eroe 
Il Valor , che 'I sublima , il Giusto i suoi 
Angelici costumi ; anco il tranquillo 
Filosofo desia vederti guerra 
Muovere a' Rei , e a pregiudizio stolto, 
E I' Infelice tacito , doglioso 
Esclama ohi Ciel dalli mio cuore, e questa 

Felice dono di sensibil pianto 

Ma già calchiam della Montagna il dorso, 
D'immensi scogli, e precipizj orrendi 
É l' un dei lati, impetuoso, torba 
Torrente abbasso mugghia , e si disperde 
In tra negre caverna aperto abisso ; 
L' altero monte , che tant' ombra spande 
In duo sì spacca non eguali cime , 
Nell'una impera maestosa, eterna 



Monarchia, nell'altra iniqua, e fera 
D' orgoglio , e crudeltà figlia infernale 
Scuote Tirannia scettro di ferro ; 
£ divìso il sentier, quello sicuro, 
Penoso questo, d'atro sangue tinto; 
Congiunte stmbran le due cime ad occhio 
Che da lungi le vede; oh ! qual d'appresso 
Spazio lungo le parte ! oh ! quanto sono 
Tra lur diverte l oltre le nubi , e in pura 
Sereno ciel Monarchia si posa; 
Nelli reglon delle tempeste trema 
La sua spuria Sorella esposta sempre 
Ai fulmini di Giove; allora iodico 
Al Phfnce; quanto in sacra nebbia avvolto 
Celasi a sguardo di profano volgo 
Ti lice contemplar; t'appressa, adori 
La Donna grande di cerulea luce, 
Che in Soglio siede risplendente, e fermo , 
£ lo suo scettro Cadùcèo di pace, 
Come Sol culto avviva; attorno, attorno 
Sparge abbondanza, e colla destra forte 
Sostien gì' Imperi; ira crudel non mai 
Suo hel sembrante sfigurò; Clemenza, 
Giustizia, Umanità sii fascio assisa 
Di rotte lande le fan cerchio eletto; 
QuM nerboruto or vedi ardito Veglio , 
Che non sicura man la Dea sostenta ? 
Nomos egl' è , a un cenno suo la testa 
Piega il Grande, e l' Umil ; giusto, severo 
Il vizio abbatte ovunque il trovi; a duro 
Satiapo là, che sanguinar] in mente 
Pn.getti volge ruinoso, fiacca 
L'orgoglio; qua di Pubblicano atroce 
Qnanto plebèo fa scempÌo-;.iI mondo infetto 
Purga da quell' lppocrita funesto 
Se-dicente Ministro degli Dei 
Covava in cote atto veleno , e il labbro 



Di miele asperso astutamente avca ! 

I! Prodigo incatena anziché versi 

Non meno i proprj c ' le »|trui tesori 

E dal Tempio di Temi il vii discaccia 
Giudice avaro , ed ignoranza cieca ; 
Tutto sà , tutto vede j e attento sempre 
Veglia indefesso; se per breve istante 
Chiudesse i lumi, confusione, orrore 
Turbar vedresti l'armonia dei Regni. 

Il giovin Prence allo Spetcacol nuovo 

Tante per gì' occhi nei suo petto aduna 

Virtù di Regno, che tutt' altro appare 

Da quel di pria ; lo scuoto allor ; mi segui 

Vieni dell'altra Dea vieni al soggiorno, 

DlII' altra Dea , per cui già punto il cuore 

Da sfrenato desio di mille, e mille 

Vergognosi delitti i suoi seguaci 

Si fanno rei senza rimorso; al Padre 

11 crudo Figlio , al Figlio il Padre appresta , 

E Germano a Gcrman tazza di morte : 

Stolti, se pfnsan colle altrui catene 

Comprarsi libertà ! fu ogn or funesto 

Despotico Poter torbido fonte 

D' irreparabil danno; ahimè ! conviensi 

Ad uom fantasma d'un momento, al nulla 

Quasi vicino , di sua sorte ignaro 

A infame giogo sottopor la terra? 

Eccoci intanto in tortuoso calle 

Angusto , cupo , di guizzami teschi , 
Di membra palpitanti ingombro, e lordo; 
La sospettosa Delazion , che in nero 
Tutto rimira, Ingratitudin rea, 
L'amara Diffidenza, ed il vorace 
Solitario Egoismo , c cento , e mille 
Spettri nefandi son del loco in guardia ; 
S' arretra il Phf.nce , spaventato grida , 
Orma mio piè non stamperà, nò, mai 
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Sii tanto infame via ; segui , gii Dei 
Voglion tosi , rispondo , util terrore 
Questo sarà per te; contempla, osserva 
*L seggio u' Tirannìa s'agita , e freme; 
Sopra Colonne posa atto- lucenti , 
Ma d'oricalco ton, mancan di base, 
Minacciano mina ; or \ia d'appressa 
Guarda quel volte , é, benché sangue il tinpn 
Tabico, scontrafatto, itavi lumi 
Inquieti gira, e mal con arte tenta 
Coprir, modi affettando arditi, alteri, 
La nativa bassezza; invan quel manto, 
Quella Corona, quello Scettro invano 
Mercan rispetto, e fedeltà ; gli stessi 
Satelliti , che a pie le giaccion vili 
Senton per lei nel cor disprezzo, orrore, 
E aspettar) agio a lacerarle il seno; 
Violenza, Crudeltà, Vendetta, Morte, 
11 pallido Timor, l'odio sanguigno, 
11 furibondo Fanatismo, e nero 
Le fanno iniqua Curte , e al Trono intorno 
Torba di MacchiaveI si aggira l'ombra; 
L" anguicrinita testa ha di Medusa 
Nel peno impressa, la maligna Sfinge, 
Il Coccodrillo tradicor, l' astuta 
Volpe , e ben molte più barbare Forme . 
Di adegno avvampa il giovinetto Eroe 
All'orribile vista, e bieco guata 
E minacciante I' esecrabil Donna.... 
Quei generoso ardir, Prence, raffrena, 
= Verrà dell'ira ulrrice il gran momento. 
Già vorace \ ulcan mina, divora 
Di questo scoglio i fondamenti ; . . . il suolo 
Traballa già . . . fuggiam ... Si detto , e appena 
Pf-sato il pie" nella vicina Valle , 
Odesi d'urli disperati un cupo 
Indistinto fragor, crolla lo scoglio, 
Si stacca, piomba ucn fracasso orrendo -■, 
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Nel sottoposto abisso; e si dilegua 

Qual già nel vasio tea dell'Oceano 

D.leguosai Atlantide : Aliar ti udirò 

Inni di gioja in questa parte, e in quella, 

Ed un lieto camar: torna la Pace, 

. E dal Mostro crudel disgombro e il Mondo 
Sento agitarmi djl;emcnce , quando 

Nuovo si affaccia agl'occhi miei portento; 

Scorrono avanti a me pronti , veloci 

Ed anni, e lustri; dietro ad effi il Tempo 

Dell'antica barbarie i tristi avanzi 

Sveller dal suolo i" veggio , e poco a poco 

: Greca luce spuntar da Guto orrore ; 
Tutto si allegra il Ciel ; dalle bell'Arti 
Animata è la Terra, ed il felice 
Secolo appar che scritte porta in fronte 

= La Maestra del Ver Filosofia , 

: E Umanità d'ogni Viitù reìna ; 

Mi volgo a destra , ed oh ! Stupore i' miro 
L' Augusto Prence , che pdc' ami io vidi 
Correre tutte del saper le vie 



Sedere in Trono, 




Di Tuo, e d: Trajan Virifj temprando 


A! di lui fianco 


sta d' Ibeila ,1 Fiore 


Colei , cui 1- arti 
Il cinto Citerèa , 


sue ì . 1 diede 
G.uno il decoro, 


Cui sorr.de Loci 


la. e per la spessa 


Prole di Eroi si . 


ibbeUa il Cielo Ausonio, 


D, gio/met.i Ero. 
Piede calcando vi 


, che gii aio fermo 
m Torme paterne! 


L'alto ingegno m 


urir tu eleue cose 


lo già gli ve W o, 




Le molle efamina 


reVnde 


Macchina mu.ive 


degli S ( ati . e tutti 


Seguir gli Siu* , 


crTe felici , eterni 


Bendono i Regni 


, e caii ... Ecco repente 


Pei Lon di piami 


risuoflar le sponde 
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Parmi d'Arbia genti!; mi desto al suono 
fi) Ir Arcadia mi trojo, i lumi giro, 
E vero il sogno mio lieto rimiro . 



(<0 Per Arcadia in Siena t' intende la Congrega dei R 



D, PIETRO SARTI: 



